
Volevo condividere con voi una riflessione che ho fatto in seguito 
alla domanda aperta posta nell'intervento di ieri da Alfonso: " Come 
possiamo oggi realizzare la rappresentanza sindacale ?" Ho posto la 
mia attenzione soprattutto nel chiedermi quale possa essere il mio 
personale contributo come RSA, cioè mi sono chiesta:"cosa posso fare 
io?”
 
Allora mi è tornata alla mente la storiella della rana bollita: se 
tu metti in una pentola piena d'acqua fredda una rana e scaldi 
l'acqua gradualmente la povera rana viene cotta senza che se ne 
renda conto ! 
 
Ecco a me sembra che sia quello che ci sta capitando, ci stanno 
togliendo un diritto alla volta così che il nostro torpore non ne 
sia troppo scosso. 
E' necessario riprendere consapevolezza della situazione, del fatto 
che vengono eliminati diritti faticosamente conquistati da chi è 
venuto prima di noi.  
Il mio pensiero va a Cristina, una collega del settore assicurativo 
che, per non sottomettersi all'applicazione di un contratto che non 
è neppure degno di essere definito tale, ha preferito perdere il 
lavoro. 
Mi permetto di leggervi uno stralcio della testimonianza che, come 
Fisac Vicenza, le abbiamo chiesto di scrivere:

"Perché l’ho fatto??” 
Perché penso fermamente che nella vita ci sia un limite a tutto. 
Davanti a soprusi, intimidazioni, ricatti, prepotenza, false 
promesse e iniquità non si può continuare a fare buon viso a cattivo 
gioco, tacere, adeguarsi, piegare la schiena e dire sempre 
“SignorSì!! 
Ho pensato anche ai futuri nuovi assunti che, avendo forza 
contrattuale uguale a ZERO, saranno costretti ad accettare TUTTE le 
clausole e le richieste ricattatorie che saranno sottoposte loro 
senza possibilità di fiatare, ben sapendo che: “fuori c’è la fila”. 
Ho pensato allo stipendio bloccato già da dieci anni, che sarà fermo 
nei prossimi tre e nel 2018 ...  a quali ulteriori nefandezze dovrò 
sottostare??’
Ho scelto di portare avanti la mia protesta solitaria fino in fondo 
ed arrivare alla “rottura”, piuttosto che avallare uno pseudo 
contratto, creare un “precedente” anche per altri settori e avere 
sulla coscienza la cancellazione di diritti conquistati con tanta 
fatica e sacrificio da chi mi ha preceduto. 
Ero e sono consapevole che da SOLA non avrei certo vinto la guerra, 
ho vinto però la mia battaglia di DIGNITA’; ho dimostrato al “Sior 
Paròn” che per darmi lavoro non mi può né ricattare né intimidire. 
Se queste sono le SUE condizioni, sono IO CHE NON VOGLIO PIU’ 
LAVORARE PER LUI!!! 
Se la mia protesta fosse stata condivisa da un maggior numero di 
colleghe/i, non si sarebbe certo fermata fra le quattro mura di 
un’agenzia; sicuramente il messaggio sarebbe arrivato forte e chiaro 
anche al destinatario finale .... 
Sono fermamente convinta che ognuno di noi, quando sono a rischio i 
diritti fondamentali delle persone, dovrebbe mettere da parte i 



propri egoismi, i propri privilegi e le condizioni di favore che è 
riuscito ad ottenere e lottare per difendere il bene generale. 
Perché... prima o poi... potrebbe toccare a noi!"

Ecco, potremmo usare la testimonianza di questa donna in carne ed 
ossa, che potrebbe essere la nostra vicina di casa, nostra amica, 
nostra sorella ...  per aiutare i nostri colleghi a rendersi conto 
che possono dire un NO di fronte a pressioni commerciali troppo 
incalzanti o ancora che possono pretendere rispetto quando un 
superiore si permette commenti lesivi della loro dignità di persona, 
di lavoratrice, di lavoratore.

Concludo citando un mio vecchio capo che ci invitava a comportarci 
come le galline, cioè a fare coccodè,  proprio come fa la gallina 
quando depone un uovo... 
Il  senso è:  far  sapere a tutti ciò che si fa. 
Anche noi forse dovremmo fare qualche coccodè in più, far conoscere 
cosa fa il sindacato significa, oltre che dar valore a ciò che 
sempre più faticosamente si ottiene, coinvolgere i colleghi in prima 
persona aiutandoli a prendere consapevolezza dell'importanza di 
qualcosa ottenuto insieme, collettivamente anche in solidarietà con 
chi ha meno di noi. In questo penso che noi RSA possiamo essere 
incisivi. 
 


